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PRIME MANSIONI 
 

in due capitoli 
_________ 

 
 

CAPITOLO  1 
 

Bellezza e dignità dell’anima umana - Paragone per meglio intendersi - Vantaggi che si 
acquistano nel conoscersi e nell’intendere le grazie che si ricevono da Dio - La porta di 
questo castello è l’orazione. 

 
1 - Oggi stavo supplicando il Signore di parlare in luogo mio, perché non sapevo 

cosa dire, né come cominciare ad obbedire al comando che mi è stato imposto, ed ec-
co quello che mi venne in mente. Mi servirà di fondamento a quanto dirò. 

Possiamo considerare la nostra anima come un castello fatto di un sol diamante o 
di un tersissimo cristallo, nel quale vi siano molte mansioni, come molte ve ne sono in 
cielo.1 

Del resto, sorelle, se ci pensiamo bene, che cos’è l’anima del giusto se non un pa-
radiso, dove il Signore dice di prendere le sue delizie?2 E allora come sarà la stanza in 
cui si diletta un Re così potente, così saggio, così puro, così pieno di ricchezze? No, 
non vi è nulla che possa paragonarsi alla grande bellezza di un’anima e alla sua im-
mensa capacità! Il nostro intelletto, per acuto che sia, non arriverà mai a comprender-
la, come non potrà mai comprendere Iddio, alla cui immagine e somiglianza noi siamo 
stati creati.3 

Se ciò è vero - e non se ne può dubitare - è inutile che ci stanchiamo nel voler 
comprendere la bellezza del castello. Tuttavia, per avere un’idea della sua eccellenza e 
dignità, basta pensare che Dio dice di averlo fatto a sua immagine, benché tra il ca-
stello e Dio vi sia sempre la differenza di Creatore e creatura, essendo anche l’anima 
una creatura. 

 
2 - Che confusione e pietà non potere, per nostra colpa, intendere noi stessi e co-

noscere chi siamo! Non sarebbe grande ignoranza, figliuole mie, se uno, interrogato 
chi fosse, non sapesse rispondere, né dare indicazioni di suo padre, di sua madre, né 
del suo paese di origine? Se ciò è indizio di grande ottusità, assai più grande è senza 
dubbio la nostra se non procuriamo di sapere chi siamo, per fermarci solo ai nostri 
corpi. Sì, sappiamo di avere un’anima, perché l’abbiamo sentito e perché ce l’insegna 
la fede, ma così all’ingrosso, tanto vero che ben poche volte pensiamo alle ricchezze 
che sono in lei, alla sua grande eccellenza e a Colui che in essa abita. E ciò spiega la 
nostra grande negligenza nel procurare di conservarne la bellezza. Le nostre preoccu-
pazioni si fermano tutte alla rozzezza del castone, alle mura del castello, ossia a que-
sti nostri corpi. 

 
3 - Come ho detto, questo castello risulta di molte stanze, alcune poste in alto, al-

tre in basso ed altre ai lati. Al centro, in mezzo a tutte, vi è la stanza principale, quella 
dove si svolgono le cose di grande segretezza tra Dio e l’anima. 

Considerate bene questo paragone di cui forse Dio si compiacerà di servirsi per far-
vi intendere qualche cosa delle grazie che Egli si degna di accordare alle anime e la 
differenza che le distingue. Ciò, naturalmente, fin dove ho inteso che sia possibile, 

                                                
1 Gv. 14, 2. 
2 Prov. 8, 31. 
3 Gen. 1, 26. 
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perché, data la loro moltitudine nessuno è in grado di conoscerle tutte: tanto meno io 
che sono così misera. Ma se il Signore ve l’accorderà, vi sarà di grande conforto sape-
re che lo può fare, mentre quelle che non ne sono favorite ne prenderanno l’occasione 
per lodare la sua infinita bontà. Perciò, come non ci è di pregiudizio la considerazione 
della gloria del cielo e di quanto vi godono i beati, ma serve a rallegrarci e a spingerci 
per meritare anche noi quel che essi già godono, così non ci sarà di danno compren-
dere come sia possibile che un Dio tanto grande si comunichi fin da questo esilio con 
vermiciattoli così ripugnanti come siamo noi, ma ci muoverà ad amare una bontà così 
buona e una così infinita misericordia. Chi si scandalizza nell’apprendere che Dio può 
fare tante grazie fin da questo esilio tengo per certo che sia senza umiltà e senza 
amore del prossimo. Se non fosse così, perché non dovrebbe compiacersi nel veder 
Iddio far tali grazie a un suo fratello, quando ciò non vieta che le possa accordare an-
che a lui? Perché non godere che Sua Maestà mostri la sua grandezza con chi meglio 
gli piace, poiché Egli alle volte non agisce che per questo, come disse del cieco a cui 
dette la vista, quando gli apostoli lo interrogarono se quella cecità era per i suoi pec-
cati o per quelli dei suoi genitori?4 Risulta da ciò che se Egli dà a qualcuno le sue gra-
zie, non è perché questi sia più santo degli altri a cui non ne dà, ma perché si manife-
sti in lui la sua grandezza, come già in S. Paolo e nella Maddalena, e perché noi lo lo-
diamo nelle sue creature. 

 
4 - Si potrà dire che sembrano cose impossibili e che è bene non scandalizzare i 

deboli. 
Ma è minor male permettere che alcuni non le credano, piuttosto che privare chi ne 

è favorito del profitto che ne deve ritrarre. Questi infatti ne avrà piacere, e si ecciterà 
a più amare Colui che nella sua infinita potenza e maestà gli usa così grandi miseri-
cordie. D’altra parte, so di parlare ad anime per le quali questo pericolo non esiste, 
perché conoscono e credono che Dio può discendere a manifestazioni di amore ben 
più sublimi. Chi non lo crede, sono sicura che non ne farà mai l’esperienza, perché Dio 
ama che non si ponga limite alle sue opere. - Parlando a coloro che Dio non conduce 
per questa strada, li scongiuro che non sia di essi così. 

 
5 - Tornando al nostro incantevole e splendido castello, dobbiamo ora vedere il 

modo di potervi entrare. 
Sembra che dica uno sproposito, perché se il castello è la stessa anima, non si ha 

certo bisogno di entrarvi, perché si è già dentro. Non è forse una sciocchezza dire a 
uno di entrare in una stanza quando già vi sia? Però dobbiamo sapere che vi è una 
grande differenza tra un modo di essere e un altro, perché molte anime stanno soltan-
to nei dintorni, là dove sostano le guardie, senza curarsi di andare più innanzi, né sa-
pere cosa si racchiuda in quella splendida dimora, né chi l’abiti, né quali appartamenti 
contenga. Se avete letto in qualche libro di orazione consigliare l’anima ad entrare in 
se stessa, è proprio quello che intendo io. 

 
6 - Mi diceva ultimamente un gran teologo che le anime senza orazione sono come 

un corpo storpiato o paralitico che ha mani e piedi, ma non li può muovere. Ve ne so-
no di così ammalate e talmente avvezze a vivere fra le cose esteriori, da essere refrat-
tarie a qualsiasi cura, quasi impotenti a rientrare in se stesse. Abituate a un continuo 
contatto con i rettili e gli animali che stanno intorno al castello, si sono fatte quasi 
come quelli, e non sanno più vincersi, nonostante la nobiltà della loro natura e la pos-
sibilità che hanno di trattare nientemeno che con Dio. Se queste anime non cercano 
d’intendere la loro immensa miseria e non vi pongono rimedio, avverrà che per non 
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volger lo sguardo a se stesse, si trasformeranno in altrettante statue di sale, come 
avvenne alla moglie di Lot per essersi voltata indietro.5 

 
7 - Per quanto io ne capisca, la porta per entrare in questo castello è l’orazione e la 

meditazione. Non sto più per la mentale o la vocale, perché dove si ha orazione occor-
re che vi sia pure meditazione. Non chiamo infatti orazione quella di colui che non 
considera con chi parla, chi è che parla, cosa domanda e a chi domanda, benché muo-
va molto le labbra. Alle volte sarà buona orazione anche questa, quantunque non ac-
compagnata da tali riflessioni, purché queste si siano fatte altre volte. Ma se alcuno ha 
l’abitudine di parlare con la maestà di Dio come con uno schiavo, senza pensare se di-
ce bene o male, contento di quello che gli viene in bocca o ha imparato a memoria per 
averlo recitato altre volte… non tengo ciò per orazione, né piaccia a Dio che ci siano 
cristiani che così facciano. Quanto a voi, sorelle, spero nella bontà di Dio che questo 
non vi accada, grazie all’abitudine che avete di trattare spesso di cose interiori: cosa 
assai utile per preservarvi da simili stupidaggini. 

 
8 - Non parliamo dunque di queste anime paralitiche, alle quali, se il Signore non 

comanderà di alzarsi come al paralitico che stava da trent’anni alla piscina,6 toccherà 
serio pericolo e sventura assai grave. Parliamo, invece, di quelle che poi finiscono con 
entrare nel castello. Benché ingolfate nel mondo, non mancano di buoni desideri: di 
tanto in tanto si raccomandano a Dio, e, sia pure in fretta, rientrano in se stesse con 
qualche considerazione. Pregano qualche volta al mese, benché distrattamente, dato 
che il loro pensiero è quasi sempre tra gli affari, a cui sono molto attaccate, secondo il 
detto: Dov’è il tuo tesoro ivi è il tuo cuore.7 Però, di tanto in tanto decidono di liberar-
sene perché, grazie al proprio conoscimento - che è sempre una gran cosa - ricono-
scono che la strada per cui camminano non è quella che conduce al castello. Final-
mente entrano nelle prime stanze del pianterreno, ma vi portano con sé un’infinità di 
animaletti, i quali non solo impediscono di veder le bellezze del castello, ma neppure 
permettono di rimanervi in pace. - Tuttavia han già fatto molto con l’entrarvi. 

 
9 - Vi parrà forse, figliuole, che tutto ciò non sia a proposito, perché voi, grazie a 

Dio, non siete di questo numero. Ma abbiate pazienza, perché altrimenti non saprei 
come farvi intendere, nel modo che le intendo io, certe cose interiori riguardanti 
l’orazione. Piaccia a Dio che riesca a dirvene qualche cosa, perché si tratta di un ar-
gomento assai difficile, specialmente per chi non ne ha esperienza. Ma se voi l’avrete, 
capirete che certe cose si devono toccare per forza. - Piaccia a Dio nella sua infinita 
misericordia che esse non accadano a noi! 

                                                
5 Gen. 19, 26. 
6 Secondo S. Giovanni (cap. 5, 5) il paralitico stava alla piscina da trentotto anni. 
7 Mt. 6, 21. 


